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acqua sporca 
La questione del disinquinamento è centrale anche per il mare Adria­
tico - Eppure centomila turisti ogni anno vanno in crociera sul fiume 

BOLOGNA — Lanfranco Turcl. presidente della 
Giunta regionale dell'Emilia-Romagna, è indub­
biamente. fra gli uomini politici, uno ili coloro che 
più si è impegnato per la soluzione dei problemi 
del Po, attraverso l'individualizzazione degli stru­
menti e le scelte politiche necessarie a realizzare 
un 'governo unitario' del fiume e delle sue risorse. 
In questo quadro, per uomini come Turcl, è chiaro 
che un ruolo decisivo deve essere svolto dalle Re­
gioni. 

•In tu t ta questa discussione che periodicamente 
si riaccende sul ruolo delle Regioni — dice Turcl -
se sono s ta te cioè un'esperienza fallimentare o 
hanno rappresentato un punto importante nel 
riassetto complessivo della macchina s ta tuale e 
delle istituzioni in generale, noi dobbiamo sapere 
che la immagine stessa di Regioni come quelle 
padane si gioca proprio at torno a progetti come 
quello sul Po». 

Perché, Turcl? 
Perché è su questi progetti che lo Sta to in quan­

to tale e l'opinione pubblica avvertono la capacità 
o meno delle Regioni di essere momento di sblocco 
di una situazione che da anni è li, bloccata, se non 
In via di progressivo logoramento. Da qui nasce 
l 'Importanza della scommessa politica che ha Im­
pegnato la nost ra Regione (ma anche le al tre Re­
gioni padane) su questo fronte: cioè sul progetto 
Po». 

Afa ci sono anche problemi di merito che giu­
stificano l'impegno delle Regioni? 

«Certamente: e non potrebbe essere diverso. Noi 
avvert iamo che tu t t a una serie di tematiche di 
tipo economico, sociale, territoriale, ecologico si 
giocano a t torno a! Po. Naturalmente , va tenuto 
conto subito che per un emiliano parlare di Po. 
vuol dire par lare immedia tamente di eutrofizza­
zione dell 'Adriatico. Per chi governa la Regione 
questo è un problema vitale. Conosciamo la dia­
gnosi di questa "mala t t i a" del mare , sappiamo 

con certezza quanto Incide lo scarico padano, at­
traverso il Po, e quanto lo scarico diret to della 
nostra regione. E sappiamo anche come operare 
per guar i re questa "malat t ia": in pr imo luogo di­
s inquinando Il Po, at traverso quegli Interventi sui 
suoi affluenti che sono In a t to e che dovranno con­
t inuare con i finanziamenti del FIO«. 

Ma parlare di Po vuol dire anche parlare di mol­
te altre cose. 

•Di mille al t re cose, direi. Per esempio, fra l pri­
mi in Italia abbiamo elaborato un piano regionale 
delle acque e abbiamo parlato non solo di riforni­
menti idrici, ma anche di connessioni con la subsi­
denza; quindi dicendo Po, oggi diciamo anche mi­
sure contro la subsidenza in tu t t a l'area ferrarese-
romagnola, diciamo prelievo delle acque In super­
ficie in al ternat iva al prelievo delle falde sot terra­
nee. Proprio recentemente il governo ha emana to 
il decreto di approvazione del nostro piano per il 
controllo dei pozzi e del l 'emungimento delle acque 
sot terranee. Il Po, quindi, diventa risorsa idrica 
anche per combat tere l 'abbassamento del suolo, 
Ma il Po è anche difesa idraulica: dalle sue piene e 
da quelle degli affluenti. Non diment ichiamo che 
lo scorso anno alluvioni disastrose avvennero su 
due affluenti (il Taro a P a r m a ed il Panaro a Mo­
dena)». 

Parliamo anche di navigazione, Turcl. 
• Ma certo. E facciamolo riconoscendo che que­

sto è 11 capìtolo più aperto. Mentre per quan to 
r iguarda gli inquinamenti . le ricerche, lo s ta to di 
a t tuazione della legge Merli, le richieste di finan­
ziamenti ci d a n n o un quadro abbastanza preciso 
di quello che bisogna fare, ed anche, verosimil­
mente dei tempi at traverso I quali possiamo arr i ­
vare a certi abbat t iment i , per lo meno dei maggio­
ri inquinament i urbani , zootecnici e industriali: 
ment re per la difesa idraulica esiste un plano ab­
bastanza preciso di opere at t raverso i vari piani di 

bacino elaborati sugli affluenti e at traverso l'ipo­
tesi di massima formulata dalla .società S1MPO 
che prevede la spesa di due mila miliardi per le 
opere dì difesa delle arginature sull 'asta principa­
le di fiume, la questione navigazione è il punto 
ancora più incerto nelle scelte strategiche di fon­
do». 

Perchè? 
•Perché sì t ra t ta di trovare finanziamenti non 

Indifferenti e di decidere come investirli. L'incer­
tezza è tale che, ad esempio, ci ha spinti a formula­
re nel piano regionale dei trasporti due ipotesi sul­
la navigabilità del Po: una di minima, per la elimi­
nazione di qualche strozzatura e per utilizzare gli 
investimenti già assegnati, e un 'al t ra ipotesi, (che 
però va fatta come scelta nazionale chiara, lucida 
e consapevole) per una utilizzazione radicalmente 
diversa del Po come vìa navigabile, il che vuol dire 
buttarsi nel progetto di baclnizzazlone». 

Personalmente che ne pensa il presidente dell' 
Emilia-Romagna? 

«Conosco gli argomenti a favore e quelli contro 
il progetto dì bacinizzazione del Po che è s tato 
commissionato alla SIMPO e che è in via di stesu­
ra. Ritengo che questo studio è veramente l'occa­
sione per decidere una volta per tutte, ricorrendo 
al massimo di confronto tecnico scientifico, e non 
ignorando correnti che possono portare voci e va­
lutazioni di impatto ambientale tali da far sal tare 
la realizzazioni del progetto stesso. Occorre che 
governo e Regioni interessate promuovano questo 
ampio confronto, mobilitando tut te le competenze 
del CNR. delle Università, degli Istituti di ricerca 
qualificati. È, lo ripeto, un'occasione per decidere 
il futuro del Po e per valutare l'ipotesi sotto tutti 
gli aspetti: navigabilità, maggiore disponibilità di 
acqua anche duran te le magre, migliore difesa l-
draulica, s f rut tamento energetico non Inquinan­
te. È un'ipotesi, però, che secondo alcuni esperti 
presenta a l t re t tante controindicazioni: Il ral lenta­
mento del corso del fiume potrebbe aumen ta rne 
l ' inquinamento e diminuire gli apporti solidi nel 
Delta, quindi non contrastare l'azione di erosione 
del mare». 

Esiste, però, anche l'ipotesi di rendere navigabi­
le il sistema dei canali paralleli al Po. 

•In verità, se dovesse essere bacinlzzato il fiume 
lo si renderebbe navigabile tut to l 'anno e si rende­
rebbe superfluo il ricorso al canali. Comunque si 
creerebbe una sorta di concorrenzialità fra l 'una e 
l 'altra via d'acqua. Rimane il problema dell'acces­
so al mare. Io penso che sia piuttosto problematico 
trovarlo a Porto Levante. L'Ipotesi più credibile è 
" l 'autostrada Po" che esce a nord con II s is tema 
dei canali che lo collega a Chioggia ed alla laguna 
di Venezia (nonché al suo porto) e con un r amo al 
sud oggi fino a Porto Garibaldi ma, domani, con 
un possibile canale di collegamento al porto di 
Ravcnna». 

Quvsti. però sono i discorsi del futuribile. Per 
l'immediato? 

•Noi r i teniamo molto importante che si sia foca­
lizzato il problema del disinquinamento. Se passe­
rà questa scelta di fondo, come scelta nazionale ed 
europea, anche per la richiesta di finanziamenti 
alla BEI. (Banca europea di investimenti), noi po­
t remo dire che finalmente anni di battaglie ecolo­
giste della Valle Padana e della Romagna hanno 
raggiunto un t raguardo storico. Perché, parlia­
moci chiaro, tu t ta la nostra battaglia per il disin­
qu inamento del Po e dell'Adriatico non ha ancora 
raggiunto nessuna tappa dalla quale si possa esse­
re sicuri che non si torna più indietro. Qui tu t te le 
forze politiche e sociali sono es t remamente a t ten­
te al nucleo centrale del progetto Po che si ch iama 
dis inquinamento. Ma contemporaneamente, noi 
sosteniamo l'integrazione d' tut t i questi progetti: 
politica di dis inquinamento, difesa idraulica, na­
vigazione, fruizione turistica. Molta gente non sa, 
per esempio, che ogni anno 100 mila persone sal­
gono sui 2 o 3 battelli che da Cremona o da Manto­
va scendono il fiume fino alla foce. Anche questo. 
seppur minore, è uno dei mille aspetti della vita 
del Po». 

Uno dei problemi del Po 
meno conosciuti dalla gente è 
la difesa del fiume dall'inqui­
namento termico. Lungo il suo 
percorso, dalla provincia di 
Vercelli alla foce, sono state 
installate cinque centrali elet­
triche alimentate ad olio com­
bustibile t- due (quella di 
Caorso e di Trino Vercellese) 
nucleari. Esse sviluppano una 
potenza massima di oltre 8 mi­
la megawatt e scaricano nel 
fiume un apporto calorico di 
circa 2 milioni e mezzo di chi­
localorie al secondo. L'Enel 
garantisce di scaricare nel fiu­
me le acque utilizzate per il, 
raffreddamento delle sue cen- ' 
trali nel pieno rispetto delle 
normative esistenti. La legge 
Merli, infatti, prevede c h e l a 
temperatura dell'acqua degli 
scarichi non possa essere supe­
riore di tre gradi a quella del 
corso d'acqua che la riceve. E. 
per la verità, mai nessun con­
trollo ha potuto smentire le af­
fermazioni dell 'Ente elettrico. 

Ma eli studiosi di biologia e 
gli ecologi avvertono limiti e 
pericoli insiti nella formula­
zione della legge. Già la diffe­
renza di tre gradi (che è infe­
riore in altri Paesi) è alla so­
glia di rischio e la rigidità del­
la norma (non è permessa al­
cuna differenziazione fra corsi 
d'acqua e. sullo stesso corso d" 
acqua, fra tratti e situazioni tra 
loro differenti) è eccessiva. I-
r.oltre. e questo è forse il suo 
limite più preoccupante, la 
norma e limitata ad ogni sin­
gola immissione nel corpo i-
drico ricevente.senza alcuna 
sommatoria di inquinamento 
termico. Sicché, teoricamente 
sarebbe possibile, di tre gradi 
in tre gradi portare l'acqua del 
Po semighiacciaia alle sorgen­
ti fino all'ebollizione alla foce. 

Ciò è naturalmente solo pa­
radossale. poiché non sarà 
possibile una tale concentra­
zione di centrali elettriche, ma 
non è certo necessario portare 
all'ebollizione le sue acòue per 
distruggere la vita nei Po I 
danni caudati alla vita acquati­
ca dall 'aumento della tempe­
ratura seno ampiamente docu­
mentati e non possono a priori 
essere esclusi neppure per il 
Po: danni diretti* e indiretti: 
cerne quelli derivanti dall'in­
terazione del calore con alcuni 
inquinanti del fiume come il 
cloro, gli azotati, i metalli tos­
sici. i pesticidi, il PCB 

Con le centrali io 
ci allevo i pesci 

Pier Luigi Filippi, assessore all'Ambiente della Provincia di 
Piacenza, parla del «progetto Carpa» - Come si possono utiliz­
zare le acque calde dell'Enel senza inquinare termicamente il Po 

È nato, quindi, negli studio­
si, il legittimo dubbio se lo sta­
to delle conoscenze ed il limiti 
legislativi siano sufficienti per 
escludere ogni responsabilità 
delle centrali nel contesto di 
deterioramento generale del­
le acoue del Po. Interrogativo 
che dovrà essere risolto, con 
approcci metodologici e obbli-
gni di legge diversi da quelli 
m atto, soprattutto per rende­
re la programmazione dei siti 
per le pre-iste nuove centrali. 
come dice il prof. Roberto 
Marchetti, dell Università di 
Milano, «improntata al più alto 
livello di scientificità*. 

La provincia di Piacenza. 
più di altre, proprio per la pre­
senza sul suo territorio di tre 
centrali Enel (compresa quel­
la di Caorso). si è trovata nella 

necessità di farsi carico di tutti 
ì problemi del fiume: 'Noi ri­
teniamo — dice l'assessore 
provinciale all'Ambiente Pier 
Luigi Filippi — che il miglior 
modo di evitare l'inquinamen­
to termico del Po sia quello di 
immettere nel f,ume acqua di 
scarico delle centrali che sia 
meno calda possibile. In altre 
parole, bisogna utilizzare a fi­
ni produttivi il calore di risul­
ta. 1! che. fra l'altro, è anche 
un modo intelligente di utiliz­
zare la legge sul risparmio e-
nergeticoTTa quale prevede fi­
nanziamenti tn questo senso». 

Insomma, si può salvaguar­
dare l'ambiente e sviluppare 
l'occupazione. Ma è davvero 
così facile? 

«.Yen è che sia facile — ri­
sponde Filippi — soprattutto 
se l'Enel non la smette di 
chiacchierare tanto e di fare 
poco. Qui a Piacenza e invece 
possibile di. mostrarlo. Se i 
progetti già iniziati andranno 
avanti e si estenderanno Pia­
cenza potrà diventare la solu­
zione dell'equazione "ambien­
te uguale sviluppo", la foto­
grafia da mostrare a coloro 
che. giustamente, oggi temoo 
l'installazione delle megacen-
trali nucleari o a carbone' 

Questi progetti sono solo 
chiacchiere o esiste già qual­
cosa di concreto"1 

•Ci sono progetti in fase di 
ultimazione ed altri ancora al­
lo studio. Il più concreto è 

5 quello realizzato per utilizzare 
e acque calde della centrale 

La Casella, di Castel San Gio­
vanni. che dovrà entrare in 
funzione fra un paio di mesi. 
Gli scarichi della centrale but­
tano in Po 36 metri cubi al se­
condo di acqua ad una tempe­

ratura mediamente superiore 
di 8-10 gradi a quella de! fiu­
me. Per il progetto di piscicol­
tura in via di ultimazione se ne 
utilizzeranno solo due metri 
cubi al secondo. Cinque anni 
fa era stata raggiunta un'inte­
sa fra la Provincia di Piacenza. 
Sa Regione Emilia-Romagna e 
l'Enel, con stanziamenti pre­
valentemente dell'Ente elet­
trico 14 miliardi) e nostri (500 
milioni): Il progetto si chiama 
Carpa, ma alleverà soprattutto 
pesti gatto, in grado di far 
concorrenza alle più famose e 
più quotate trote. »Ma noi — 
aggiunge Filippi — non vo­
gliamo fermarci qui. Chiedia­
mo all'Enel di utilizzare le al­
tre acque calde (che continue­
ranno a finire nel Po) per altri 
usi agricoli come le serre sui 
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70 ettari di sua proprietà che 
possiede attorno alla centrale. 
Pensiamo, inoltre, che si deb­
ba contribuire alla formazione 
dei tecnici della piscicoltura di 
cui l'Italia ha una notevole ca­
renza: 

Perché non è stato realizza­
to un analogo progetto anche 
per la centrale nucleare di 
Caorso'' 

•Soi — dice ancora Filippi 
— lo abbiamo chiesto all'Enel: 
loro non dicono di no, ma 
prendono tempo. Anzi per 
Caorso noi abbiamo progetti 
ancora più ambiziosi. Abbia-

. mo aperto una trattativa con 
l'Enel per ottenere la conces­
sione in gestione dei terreni di 
sua proprietà lungo il fiume 
attorno alla centrale (sono più 
di 200 ettari). Vogliamo co­
minciare da qui per realizzare 
un pano fluviale a (ini multi­
pli che vada da Castel S Gio­
vanni allo sbarramento di Iso­
la Serafini, il quale, realizzato 
per fini energetici, ha poi 
creato una zona umida, un ha-
bi:at frequentato dai migrato­
ri. Abbiamo già accordi con le 
associazioni naturalìstiche 
provinciali, con i cacciatori. 
con l'azienda regionale delle 
foreste, la quale dovrà occu­
parsi dello sviluppo delle col­
ture arboree e sperimentare 
tecniche particolari di coltiva­
zione. Abbiamo anche comin­
ciato contatti con » milanesi. 
che sono i dirimpettai sulla 
sponda del Po. per coinvolger­
li ne! nostro discorso. Ci man­
ca solo il consenso dell'Enel 
per cominciare la trasforma­
zione di questo territorio in 
una specie di laboratorio am-
bientale-sper.mentale: 

Basta, non chiedete più nul­
la all'Enel? 

•Eh no' Gli chiediamo, per 
t-sempio. che l'acqua che pom­
pa dal sottosuolo per tenere al­
l'asciutto la centrale non sia 
nbuttata nel Po. ma venga uti­
lizzata a (mi irrigui. Perchè 
{ristringere i contadini a spre­
care energia per pompare ac-
C-J-Ì del Po. quando ce n'è un 
M po' che viene bottata via? 
Poi vegliamo affrontare la 
questione di Isola Serafini. IJO 
sbarramento del fiume impe­
disce la navigabilità a monte. 
impedisce la risalita dei pesci. 
ma m compenso trattiene i ri­
fiuti e molti inquinanti che 
scendono a valle. Fino ad ora 
l'Enel non ha fatto altro che 
prendere questi rifiuti e ribut­
tarli a valle dell» sbarramen­
to. Adirati, su nostraprv&iiom: 
ha « /.(/xir.iro un progetto f>*-r 
incenerirli Mi noi vogliamo 
vederti chiaro infatti, chi ge­
stirà il progetto? E chi lo p,i-
gherà'' Soi abbiamo proptr>to 
ili mettere .tv-temi- ie tre re­
gioni mtere\s.ite (Piemonte. 
IstniUiniia iti Emilia) il go­
verno e l'Enel, in mollo che il 
dt<.inqumamentit a /yi/.i Srr.i-
fini .M.I gi^titn nel minio più 
conveniente tdeeologuamen-
te corretto Sembra /or?*- ette 
i htiyìi.miit tropi*'*' 

Solo chi ha visto il Reno sa cosa vuol dire «navigazione interna» 

L'idrovia? Una cosa strana 
che viene dalla Germania 

Le Regioni padane insistono per fornire anche PItalia di un moderno sistema di 
trasporto fluviale - Costituita una società con Tltalstat e, forse, con la Campania 

Forse il sogno di Leonardo 
da Vinci, rendere navigabile 
con un vasto sistema di ca­
nali tu t ta la Valle Padana, 
non si avvererà, ma le quat­
tro Regioni in cui è diviso il 
territorio at traversato dal 
Po Intendono rivitalizzare la 
navigazione intorna e, per 
questo, vogliono serrare I 
tempi di un discorso comin­
ciato tanto tempo fa con il 
governo. L'Italia, si sa, ha al­
meno un secolo di ritardo ri­
spetto alla Francia, alla Ger­
mania ed agli altri Paesi eu­
ropei nell'uso del sistema i-
droviario per 11 traporto delle 
merci. Chi ha avuto la ven­
tura di costeggiare le rive del 
Reno o del Rodano (oppure 
anche solo la possibilità di 
affacciarsi sulla Senna a Pa­
rigi) avrà subito notato l'e­
norme quant i tà di natanti 
che 11 percorrono soprattut to 
se confrontata con l'esigua 
presenza che viene registra­
ta sul Po. 

Non solo: esiste in Valle 
Padana un sistema di canali 
artificiali che non ha nulla 
da Invidiare a quella di altri 
Paesi, ma che non viene 
sfruttato, soprat tut to perché 
mancano le interconnessio­
ni, perché è zeppo di strozza­
ture, perché la manutenzio­
ne non esiste e perché abbi­
sogna degli ampliamenti ne­
cessari per renderlo naviga­
bile agli s tandard dei navigli 
che sì sono andati afferman­
do in Europa e nel mondo. 

Già sei anni fa. cogliendo 
al volo le potenzialità offerte 
dalle competenze passate 
dallo Stato, le quat t ro Regio­
ni padane (Piemonte. Lom­
bardia, Emilia-Romagna e 
Veneto) siglarono un'intesa 
per lo sviluppo della naviga­
bilità del Po e del sistema del 
canali . L'intesa si propose. 
appunto, l'obiettivo di rilan­
ciare la navigazione interna 
in Italia, anche per realizza­
re un risparmio energetico 
ed economico nel trasporti e 
per decongestionare il traffi­
co su s t rada e su rotaia. At­
tua lmente la rete idroviaria 
i tal iana è ristretta all 'area 
fra Venezia e Cremona, ma 
in futuro potrebbe essere e-
stesa fino a Milano, a Bolo­
gna, a Torino e, addiri t tura. 
collegata con 11 centro Euro­
pa. 

Tuttavia, a distanza di sei 
anni non si può dire che le 
forze politiche siano state 
sufficientemente sensibiliz­
zate riguardo al ruolo di svi­
luppo e di progresso svolto 
dalle idrovie negli altri Paesi 
e che potrebbero svolgere 
anche in Italia. È chiaro, in­
fatti, che le quat t ro Regioni 
padane non possono da sole 
assumersi l'onere complessi­
vo per la manutenzione. I' 
ampliamento e la gestione 
dell 'intero sistema idrovia­
rio padano. Occorre l'inter­
vento dello Stato, sia come 
finanziamenti a breve (ricor­
so al FIO) sia. soprat tut to. 
dedicando nel piano nazio­
nale dei trasporti che dovrà 
essere approvato entro il 
1984. un apposito capitolo al 
s istema dei canali italiani, in 
modo da prevedere mezzi 
certi di finanziamento pro­
g rammato ed a più lunga 
scadenza. 

In un incontro svoltosi re­
centemente a Venezia, gli a s ­
sessori ai trasporti delle Re­
gioni interessate hanno 
provveduto ad una messa a 
punto dei problemi e della s i ­
tuazione ci fatto del sistema 
idroviario, premessa di qual­
siasi processo di sviluppo per 
il futuro. Il quadro che ne è 
emerso è il seguente: nell'82 
sono state trasportate sul Po 
e sul canali padani oltre due 
milioni di tonnellate di mer­
ci. Il sistema idroviario si e-
siende complessivamente 
per 845 chilometri, ma regi­
s t ra una serie di strozzature. 
di accessi insabbiati e di 
ponti abbassati sul livello 
dell 'acqua che sono di osta­
colo alla navigazione- Vi so­
no. inoltre, t rat t i da comple­
tare e porti ancora da realiz­
zare. 

Nel breve periodo, hanno 
ricordato gli assessori regio­
nali, in ciò confortati dal pa­
rere espresso un anno fa dal 
Consiglio supcriore dei lavo­
ri pubblici, l'obiettivo è di 
giungere al completamento 
delle opere già esistenti: per 
il medio termine, di espande­
re la rete idroviaria verso il 
cuore della pianura padana 
(Milano-Torino-Bologna). 
Per il lungo termine viene 
sostenuta l'ipotesi di a t tua­
zione dei trat tat i internazio­
nali con la Svizzera e la J u ­
goslavia e, quindi, il collega­
mento diretto con la rete i-
droviaria europea (Reno e 
Danubio). 

Intanto, però, le Regioni 
padane non s tanno con le 
mani in mano. E \ e ro che 
chic-dono finanziamenti e a s ­
sunzioni di responsabilità al 
governo, ma agiscono di pro-
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pria Iniziativa. Hanno affi­
dato alla società Simpo uno 
studio preliminare comples­
sivo per la formazione del 
progetto generale del siste­
m a idroviario ed hanno deci­
so di rispondere positiva­
mente alla proposta dell'I-
talstat di fondare una socie­
tà, la «Idrovie SPA» per la 

progettazione, costruzione e 
gestione del sistema Idrovia-
rio nazionale. A tale società 
parteciperà anche 11 Friuli-
Venezia Giulia (infatti l'idro­
via collegherà Trieste alla 
Laguna di Venezia e potrà 
proseguire verso 11 Danubio). 
Addiri t tura sembra interes­
sa ta anche una Regione non 

padana, la Campania , per la 
ventilata ipotesi di rendere 
navigabile il Volturno. Tutto 
sembra pronto, dunque; 
mancano solo i finanzia­
menti . O meglio, la volontà 
dì trovarli, poiché la loro 
convenienza e s ta ta più volte 
e Insistentemente dimostra­
ta. 

Termomeccanica italiana 

per i problemi di oggi e di domani dell'Ecologia e dell'Ambiente: 

• Depurazione delle acque reflue civili ed industriali • Impianti per 

scarichi liquidi e gassosi di Centrali Nucleari • Trattamento dei 

rifiuti solidi urbani ed industriali * Compostazione ed inertizzazione 

dei fanghi • Trattamento delle fuliggini e delle ceneri industriali 

• Studi e progetti di assestamenti territoriali • Stazioni di pom­

paggio - Impianti di potabilizzazione e di dissalazione (anche in 

Unità Mobili) • Pompe antincendio • Gruppi frigoriferi e pompe 

di calore per il condizionamento dell'aria. 

Termomeccanica Italiana 
Azienda del Gruppo EFIM che progetta e realizza impianti completi 

e componenti con tecnologie d'avanguardia. 

TERMOMECCANICA ITALIANA 
119100 La Spezia. Via del Molo. "1 
Casella Postale 341 
Tel. (0187) 532111 (Centralino) 
Telex: 270171 TMl SP I 
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